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Arbore e la rivincita dei mandolini
Successo al Sistina di Roma per il concerto ispirato al nuovo cd, «Sud(s)»
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ALBA SOLARO

ROMA «LaNapolidi Murolo eCaroso-
ne è quella che noi amiamo. Poi ce ne
sonotantealtre,diNapoli;maquestaè
quellachenoiamiamo».Statutta là, in
quella frasetta sganciata verso la fine
dello spettacolo, la filosofia dell’Or-
chestra Italiana e di Renzo Arbore, la
cui tournée, legata al nuovo album
Sud(s), sta trionfalmente facendo
tappa al Sistina di Roma, dove sarà
in scena fino a domani sera.

È la Napoli di Murolo e Carosone,
della canzone classica partenopea,
dell’ironia caciarona, degli esotismi
posticci come le due palme finte sti-

le Las Vegas che incorniciano la sce-
na, la Napoli dei «marinarielli» e
delle «Catarì», degli acuti strappa-
cuore e dei mandolini, a cui Arbore
dedica, lunedì sera a teatro strapie-
no, una presentazione tutta ironica,
affettuosa (e un pizzichino polemi-
ca?). Parte la musica di «Super-
quark»: «Eccoli - dice Arbore - gli
unici tre mandolinisti che non si so-
no estinti, gli unici esemplari so-
pravvissuti alla morìa dei mandolini
nel lontano ‘68...».

E allora vai con i mandolini ma
anche le chitarre elettriche, il suono
pieno e melodico dell’orchestra che
sfuma nei ritmi tex-mex e country
& western ricamati dalla chitarra di

Marco Mannusso (Chella là), una
Malafemmina a tempo di milonga
triste, e una versione di O‘ sordato
’nnammurato che parte sulle note di
Everybodys‘ talking (dal film «Un uo-
mo da marciapiede»). Arbore guarda
all’America, soprattutto quella lati-
na protagonista del nuovo album,
per tirar fuori il suo noto spirito go-
liardico e cantare le persecuzioni
notturne di una zanzara a ritmo di
salsa e in un cubano maccheronico
(La zanzarita), le «pesanti» abitudini
alimentari dei meridionali a ritmo
di merengue dominicano (Terun te-
run), le peregrinazioni di un pappa-
gallo che s’è perso (Cocorito), ma an-
che la fratellanza con gli immigrati

africani (Quando arriveranno gli afri-
cani).

Nel suo spettacolo rivive in parte
l’atmosfera del music hall, e i ses-
santenni del pubblico sono quelli
che applaudono con più convinzio-
ne, che accompagnano battendo a
ritmo le mani i momenti più «classi-
ci», come Luna Rossa, Reginella di
Murolo, ma anche O‘ Sarracino, che
Arbore dedica a Beniamino Esposito
(il cantante dell’Orchestra, morto
l’anno scorso) e a Renato Carosone,
presente in teatro come tanti altri
amici di Arbore (Marisa Laurito, Lu-
ciano De Crescenzo, Carlo Giuffrè).
Dopo Roma, Arobre sarà al Teatro
Team di Bari, dal 20 al 22 dicembre.

Moratti cerca manager Rai
Saccà: «Proposte da Stream? No comment, ma resto» Renzo Arbore Alessandro Bianchi/Ansa

MARIA NOVELLA OPPO

Le grandi manovre televisive
non finiscono mai. In vista delle
trasformazionicheil sistemadel-
le comunicazioni subisce e che
avanzano più rapidamente delle
nostre abitudini e qualche volta
perfino delle nostre percezioni,
la vecchia Raiuno può sembrare
giurassica, come e più di tutta la
tv generalista. Ma pure è da qui,
dal serbatoio di quello che appa-
re ormai come il passato elettro-
nico,che i nuovipadronidella tv
digitale (tanto per non far nomi:
la signora Letizia Moratti e il suo
socio Murdoch) dovranno pe-
scare iprofessionistiperriempire
le decine e centinaia di reti che
pioveranno addosso al nuovo
pubblico delle tv a pagamento.
Eccoperchénasconovocisupos-
sibili «espianti» di dirigenti al
massimo livello, soprattutto dal-
le fila della Rai, che vive una sta-
gione di grandi ascolti principal-
mente per merito della sua rete
maggiore. E se Raiuno funziona,
il merito va dato, in tutto o in
massima parte, al suo direttore

Agostino Saccà. Il quale è al cen-
trodivocichelovoglionocorteg-
giatoadestraeamanca.Vociche
peraltro non riguardano lui sol-
tanto, ma anche altri personaggi
collaudatidell’ambientetelevisi-
vo, come per esempio Carlo Sar-
tori, e che mettono subbuglio in
un ambiente già di suo partico-
larmentenervoso.

Allevoltebasta infattiuntabu-
lato Auditel per distruggere una
carriera, o, al contrario per farla
crescere anche al di là dei meriti
reali. Ma sentiamo che cosa ha
dire in materia Agostino Saccà,
direttore di Raiuno e attuale vin-
citoredellaguerraAuditel.

Direttore, anzitutto complimen-
ti per l’andamento di Raiuno. Al-
la presentazione della rete, du-
ranteilPremioItalia,leihausato
tonicheparevanoesageratamen-
te trionfali. Sostenendo tra l’al-
tro, in stile immaginifico, che
Raiunoerauna«giraffa»echeso-
la poteva arrivare alla mangia-
toia più alta. Ora bisogna ricono-
scerechesapevaquelchediceva.

«C’eradapartemiaunasicurezza
che nasceva da una riflessione e
da un progetto. Non vorrei dare

l’impressione di essere troppo si-
curo. Per carità: ho tanti dubbi,
ma abbiamo lavorato tanto, ed è
statounlavorodigruppo,affron-
tato conoscendo il nostro ma-
gazzino programmi, ma soprat-
tutto quello che è il pubblico di
Raiuno. Che poi, in gran parte,
sono gli italiani. Noi vogliamo
entrarenelle lorocaseconilmas-
simo rispetto. Questo significa
fare una rete popolare, come ha
capito bene il critico Aldo Gasso,
che di solito non è prodigo di
complimenti. Ma ha scritto ben
due pezzi per spiegare che le ra-
gioni del successo della nostra fi-
ction stanno anzitutto nel fatto
che Raiuno ha chiarezza di idee
rispetto al suo pubblico e il pub-
blicolaripaga».

Ecco,proprioperchélareteattra-
versa un momento tanto positi-
vo, mi sorprende di sentire voci
che parlano di un suo possibile
traslocodaRaiuno.

«Lo escludo assolutamente. C’è
un lavoro da completare, un pa-
linsesto già pronto per l’anno
prossimo e alcune innovazioni
da consolidare o da sperimenta-
re».

Ma è vero o no che la signora Mo-
rattilehafattodelleproposte?

«No comment. Quello che posso
dire è che anche da parte della
concorrenza sono venute non
tanto proposte, ma messaggi di

simpatiaediattenzione».
Una cosa molto gratificante per
lei.

«Sì, questo è gratificante, anche
perché ciascunodinoi lavoraper
anni e decenni, (io ho comincia-
tosuungiornale,poi sonopassa-
toalla radio e alla tv),perarrivare
a un obbiettivo di questo gene-
re».

Ma, tanto per non sembrare im-
modesto, non le sembra che ci sia
anchequalcosachenonvainque-
staRaiuno?

«Ma certamente. Per esempio
non abbiamo ancora potuto in-
tervenire nella programmazione
del pomeriggio. Parlo del primo
pomeriggio, che va anche bene,
ma con prodotti d’acquisto e

non con un prodotto nostro. Per
l’anno prossimo stiamo lavoran-
do anche sulla seconda serata,
dove pensiamo a programmi di
intrattenimento affidati a Gre-
gorio Paolini e a Roberta Torre.
Per ora sono molto soddisfatto
della sperimentazione di Centri-
fuga come pure di Taratatà.
Forse anche Domenica in non è
proprio quella che avremmo
voluto. Gli ascolti vanno me-
glio. Abbiamo quasi colmato il
divario nella prima parte e su-
perato la concorrenza nella se-
conda. Ma non è solo questio-
ne di ascolti, si tratta di percor-
rere un sentiero strettissimo
tra Quelli che il calcio e Buona
domenica, cioè tra un program-

ma popolar trasgressivo su Rai-
due e un programma popolare-
sco su Canale 5. E non possia-
mo usare il grande talento di
un artista come Tullio Solen-
ghi nella prima parte per non
farci concorrenza in casa».

Allora è certo che lei resterà a
completareilsuolavoroaRaiuno
ancoraalungo?

«Nonc’èdubbio.Per tuttoil tem-
po che ci vuole per un lavoro di
lunga lena. Ho anche un sogno
darealizzare».

Adesso deve dirmi di che sogno si
tratta.

«È un sogno che si chiama Mi-
chele Santoro. Un sogno non fa-
cile da realizzare, ma che spero
nonrestisoltantounsogno».

■ DIRETTORE
DI RAIUNO
«Adesso ho
un sogno:
portare Santoro
in Rai. Non
facile da
realizzare»

C’è John Lennon in Bassa Padana
Un monumento per ricordarlo
Castelnuovo Rangone lo «celebra» con una statua e una festa
DALL’INVIATO
ANDREA GUERMANDI

CASTELNUOVO RANGONE (Mo)
John Lennon è vivo. E cammina

in mezzo a noi. Di biancovestito,
con le scarpe da tennis bianche,
sta attraversando il parco nell’i-
dentico modo in cui attraversava
la strada sulla copertina del disco
Abbey road.

A Castelnuovo Rangone, dal-
le parti di Liverpool, ma con la
schiena rivolta a Modena, John
Lennon è di casa da almeno tre-
dici anni. Ieri, poi, era una gior-
nata particolare: era il diciotte-
simo anniversario della sua
scomparsa per mano di un folle
omicida, all’uscita del residence
che dà su Central Park. Fatto il
parco, restava da fare il monu-
mento-non monumento. Ecco-
lo qua, voluto dall’assessore Ro-
berto Alperoli che con poca fati-
ca ha convinto la giunta: un
John Lennon a grandezza natu-
rale in plexiglas bianco, che vi-
vrà con le stagioni, che si ba-
gnerà ed avrà freddo in inverno
e che godrà del sole con la bella
stagione. Non un fantasma, ma
un’icona viva, calda e musicale.

Ieri, erano tanti quelli che
hanno voluto camminare con
lui sui viali della musica. Tutto
il paese e tanti ospiti lennonia-
ni. Ogni bottega ha il suo picco-
lo Lennon in vetrina e nelle vie
del centro le sagome dei Beatles
si confondono con tutto il re-
sto. Ci sono anche due mostre
che documentano l’amore per
quel rocker pacifista, per quel
poeta del contropotere che
«compie» altri diciott’anni. Ci

sono gli Apple Pies, veri e propri
cloni beatlesiani, ci sono dischi
e fotografie, giornali del 9 di-
cembre del 1980 e un quartetto
d’eccezione: Roberto «Freak»
Antoni, Alessandro Bergonzoni,
Ernesto De Pascale (che ha por-
tato a Castelnuovo una chicca
assoluta: l’ultima intervista di
Lennon prima di essere ammaz-
zato) e il traduttore Antonio
Taormina. Manca solamente,

ma per precedenti impegni,
Gaetano Curreri, degli Stadio,
che avrebbe dovuto cantare la
«roversiana» Chiedi chi erano i
Beatles.

«Freak», proprio a Castelnuo-
vo Rangone sta trascorrendo
una specie di viaggio di nozze.
S’è sposato giusto ieri mattina
in Comune, a Bologna con An-
tonella e, anziché scegliere me-
te esotiche, ha scelto di esser
qui, a poche ore dal fatidico sì,
per scoprire il monumento-non

monumento a Lennon. «Oggi,
per me, c’è una doppia dose di
avvenimenti cruciali. Il mio
matrimonio e l’anniversario
della morte di Lennon. Oggi
che esistono tanti parchi e il
primo monumento al mondo,
mi sento di lanciare una nuova
proposta: dedicare monumenti
a Lennon in ogni città. Perché
Lennon è un faro, un maestro
di vita, un Simpson lisergico.

Riportarlo alla luce
ci ricorda quanto
fosse avanti. Un
guastatore culturale,
un sovvertitore arti-
stico, e un onesto.
Lo sento talmente
fratello e compagno
di strada che credo
sia giusto contestua-
lizzarlo anche dal
punto di vista politi-
co. Penso che ci ab-
bia fatto capire me-
glio il mondo». Ber-
gonzoni, invece, è
proprio John Len-
non. Infatti rispon-
de da Lennon alle
domande di De Pa-

scale, anche a quelle più intime.
Ammette di essere diventato
lennoniano perché costretto da
amici e familiari, e di trovarsi,
però, assai bene. «Guarda sono
già a Modena sud e vedo una
freccia che dice : “Per John Len-
non, hip hip hurrà”». Poi arriva
e, come al solito, stravolge lin-
guisticamente ogni riferimento
beatlesiano. Quando la notte
avanza, Lennon comincia a
camminare nel parco e una fiac-
colata lo illumina.

09SPE02AF03
1.33
10.0

John Lennon e Yoko Ono Tannenbaum


